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Divano. I libri che le portò il padre dischiusero in lei il desiderio di conoscenza che non l'avrebbe
più abbandonata. Marangoni e Banfi, e la filosofia estetica contagiarono il suo sguardo politico

Un elenco di autori. Simmel, Cassirer, Panofsky, Riegl. E ancora: Warburg, Woefflin, Dvorak,
Schlosser, Fiedler. In quei mesi, tra i diciotto e i vent’anni, di Konrad Fiedler traduce gli Aforismi
sull’arte, che Minuziano pubblica nel 1945. «Nelle sale tranquille della Biblioteca Querini Stampalia
a Venezia, o nei concerti a Ca’ Foscari o, a diciassette anni, nell’Istituto di paleografia e di storia
dell’arte dell’Università di Milano apprendevo cose squisite» scrive, nel 1985, Rossana Rossanda in
Un apprendistato politico, riandando agli anni della sua formazione.

Anni di guerra. Una guerra che, oltre i fronti, dilaga e distrugge e sconvolge fin i consueti assetti
quotidiani della vita nelle città: «Proprio nel mio diletto Istituto di storia dell’arte mi trovavo quando
sull’università, ancora in corso di Porta Romana, erano caduti i primi spezzoni della Royal Air
Force». La presenza della guerra impone doveri nuovi, revoca in dubbio la liceità di «ogni privato
splendido isolamento».

Vietarsi, allora, gli splendori che stanno nello studiare? Assumere improrogabili adempimenti che
sono tali da comportare «un sicuro addio a quanto di bellezza potesse esserci nella solitudine del
sapere, capire, vedere, sentire quello che pochi avevano fatto per pochi»? Aggiungere, per quanto
limitata possa essere, la propria forza (vogliam dire l’intelligenza e la volontà) impegnandosi nel
contrastare sofferenze e ingiustizie? Abbandonare dunque i privilegi destinati ai pochi e perseguire
l’elaborazione di una consapevolezza attiva operando tra i molti? Tra i molti. Si dica nell’avanguardia
dei molti.

La classe operaia organizzata, il partito comunista. Rossanda ha più volte narrato la sua scelta,
tra ’43 e ’44, giovane donna, sui suoi diciannove e i suoi vent’anni. Ha raccontato il suo esser
«saltata», questo il verbo che impiega, «da Simmel o Cassirer o Panofsky o Riegl direttamente a
Lenin». Saltare. Sono le robuste zampe a dare lo slancio alla cavalletta. Il salto di Rossanda è
corroborato, dirò, meglio: sarebbe stato possibile senza aver studiato Fiedler e Warburg o quell’aver,
come scrive, «negli occhi le prospettive di Piero e le tavole della Spätrōmische Kunstindustrie, la
fine della ‘misura’ classica e l’illusione del suo ‘ritrovamento’ rinascimentale»?

No, non sarebbe stato possibile. Ne sono profondamente persuaso. E convinto che quel costante
saggiare di Rossanda le istanze vive del comunismo e la consistenza dei comunismi realizzati o
perseguiti, mantiene di Vladimir Il’ic, pare a me, solo quanto dell’opera di Lenin resista alle prove
d’una molatura che lo affili, a tacer d’altro, stanti le «domande del neokantismo ma anche la Gestalt
e un lucore di Freud», secondo il magistero di Marangoni e Banfi. Rossanda ha ricordato le tappe
cruciali che segnano il percorso del Bildungsreise, il suo viaggio di formazione. 1937: «Per il mio
tredicesimo compleanno venne a trovarmi mio padre a Venezia e mi portò in regalo due volumi di
Renato Serra. Da allora i libri furono altro era sicuro. Avrei letto e scritto».

1941, il padre le compra due libri «nei quali mi immersi con delizia, pancia a terra sul tappeto…
mi parve di capire tutto, gli occhi finalmente dissigillati sugli abissi dello spirito». Si trattava di La
visione della vita nei grandi pensatori di Eucken e della Storia della filosofia moderna di Windelband.
1941, «misi finalmente un piede emozionato all’università» dove, scrive, «Marangoni e Banfi mi
hanno rifatta da capo a piedi. Marangoni mi ha insegnato a guardare un quadro o una statua, il che
non va affatto da sé… Banfi era il contrario del determinismo cui viene ridotto Marx, il contrario di



una teleologia. Banfi è stato più che il maestro, l’apritore delle porte».

Porte da Rossanda mai chiuse. Conversavamo dei suoi studi di estetica, con l’intento di cavarne
un libretto. Poche settimane orsono, con tra le mani la copia di Saper vedere di Marangoni sulla
quale aveva preparato l’esame, si ragionava di quanto renda d’una pittura la riproduzione in bianco
e nero, quale lettura critica ne consenta e determini, e quanto e se, poi, la stampa a colori ne
comporti una recezione diversa.
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